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L’Arabia Saudita sta vi-
vendo una fase di pro-
fonda incertezza stra- 

tegica. Una volta dominatrice 
del mondo musulmano sun-
nita e interlocutore privilegiato 
degli Stati Uniti, appare oggi 
incagliata in una postura poli-
tica che la rende sempre più 
marginale nello scenario regio-
nale che un tempo controllava. 
Il motivo principale è il suo 
costante, e ormai anacroni-
stico, legame con la causa pa-
lestinese, divenuta negli anni 
un terreno sterile sul piano di-
plomatico e spesso strumenta-
lizzato da attori terzi. 
Il regno guidato da Moham-
med bin Salman continua a le-
gare la propria legittimità 
internazionale alla protezione 
di una causa che molti conside-
rano non più strategica, ma re-
torica. Nel frattempo, concor- 
renti diretti come il Qatar e la 
Turchia stanno capitalizzando 
su questo vuoto: entrambi i 
Paesi si sono posizionati come 
difensori più dinamici del 
mondo arabo-musulmano, rap-
presentando istanze sunnite 
con maggiore efficacia e atti-
rando consenso tra le masse at-
traverso strumenti di soft 
power, media, diplomazia di 
crisi e investimenti mirati. 

Il Qatar, forte delle sue im-
mense risorse energetiche e del 
ruolo di mediatore privilegiato 
nei conflitti regionali, si è im-
posto come interlocutore im-
prescindibile per Hamas, per gli 
Stati Uniti e per una vasta rete 
di movimenti islamisti. La Tur-
chia di Recep Tayyip Erdo an, 
dal canto suo, sfrutta abilmente 
la narrativa neo-ottomana per 
imporsi come riferimento ideo-
logico e strategico del mondo 
sunnita, cercando di scavalcare 
l’Arabia Saudita sul piano del-
l’influenza religiosa e geopoli-
tica. 
 
Vision 2030 va a rilento 
Riyad, dal canto suo, avrebbe 
bisogno di declinare la propria 
leadership in un nuovo para-
digma: quello della collabora-
zione economica e della 
stabilizzazione regionale. Tut-
tavia, resta ancorata a una di-
plomazia che non produce 
benefici né sul piano dell’in-
fluenza né su quello dell’eco-
nomia. La promessa Vision 
2030, il grande progetto di tra-
sformazione economica voluto 
da bin Salman per ridurre la di-
pendenza del Paese dal petro-
lio, procede a rilento. No- 
nostante i megaprogetti avve-
niristici come Neom e la proli-
ferazione di investimenti in 
settori come la tecnologia e il 
turismo, l’economia saudita ri-
mane ostinatamente legata 
all’oro nero, con una diversifi-
cazione che fatica a concretiz-

zarsi. Il debito pubblico sau-
dita, oggi intorno al 30% del 
PIL, rimane relativamente 
basso rispetto agli standard 
internazionali, ma la sua cre-
scita costante indica una pres-
sione crescente sulle finanze 
del Regno. L’aumento è legato 
ai mega-progetti della Vision 
2030 e alla necessità di soste-
nere un’economia che fatica a 
ridursi la dipendenza dal petro-
lio. Finché i prezzi dell’energia 
restano stabili il rischio è con-
tenuto, ma la traiettoria del 
debito mostra una fragilità 
strutturale che Riyadh non 
può ignorare. 
 
Le parole non bastano più 
A complicare ulteriormente il 
quadro sono le frequenti dichia-
razioni di intenti nei confronti 

degli Stati Uniti. Negli anni re-
centi, il Regno ha promesso 
fiumi di investimenti nell’eco-
nomia americana, anche come 
contropartita al sostegno poli-
tico proveniente da Washin-
gton, ma molti di queste 
promesse si sono tradotte in ini-
ziative limitate o rinviate sine 
die. Questo ha minato la credi-
bilità del regno nell’arena inter-
nazionale, dove le parole non 
bastano più: servono fatti. 
In questo contesto, la normaliz-
zazione dei rapporti con Israele 
rappresenta la via d’uscita più 
realistica e strategicamente 
fruttuosa. Riyad avrebbe tutto 
da guadagnare da un accordo 
pieno e immediato con lo Stato 
ebraico: rilancerebbe la propria 
centralità nella regione, limite-
rebbe l’espansione del soft 

power qatariota e turco, e so-
prattutto attirerebbe ingenti ca-
pitali tecnologici e industriali 
per accelerare il passaggio a 
un’economia post-petrolifera. 
La normalizzazione con Israele, 
inoltre, consoliderebbe l’asse 
con gli Stati Uniti in un mo-
mento storico in cui Washin-
gton appare sempre più 
selettiva nei confronti degli al-
leati mediorientali. 
 
Crocevia storico 
La formula di scambio, almeno 
in teoria, è nota: il riconosci-
mento saudita di Israele in 
cambio di un avanzamento 
concreto verso la creazione di 
uno Stato palestinese — uno 
scenario che Riyad potrebbe 
vendere come vittoria simbo-
lica al mondo arabo, pur man-

tenendo il controllo del pro-
cesso e dei suoi tempi. Tutta-
via, l’esitazione saudita conti- 
nua a far perdere terreno al 
Regno, che si ostina a presen-
tare la questione palestinese 
come prerequisito invalicabile, 
proprio mentre altri Paesi arabi 
– dagli Emirati all’Egitto – 
stanno adottando logiche più 
pragmatiche. 
In definitiva, l’Arabia Saudita 
si trova a un crocevia storico. 
Continuare a subordinare le 
proprie mosse alla questione 
palestinese — oggi priva di 
prospettive concrete e sempre 
più manipolata da attori esterni 
— significa sprecare l’occa-
sione di ridefinire il proprio 
ruolo. La scelta non riguarda 
solo la politica estera, ma il fu-
turo stesso del modello saudita: 
rimanere un colosso energetico 
dalla visione ancorata al pas-
sato o divenire un hub regio-
nale capace di integrare 
tecnologia, investimenti e di-
plomazia avanzata. La do-
manda è semplice ma 
ineludibile: Riyad è pronta a 
rompere gli schemi, anche a 
costo di scandalizzare le piazze 
arabe, per tornare al centro del 
gioco? La normalizzazione con 
Israele potrebbe non essere 
solo un’opzione, ma l’unica 
strada per evitare l’irrilevanza 
e anche di questo l’erede al 
trono saudita ha parlato con 
Donald Trump durante la sua 
visista a Washington la setti-
mana scorsa.  
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Il 17 novembre scorso il governo 
laburista britannico, guidato da 
Keir Starmer, ha presentato una 

riforma che inasprisce le regole per 
l’accoglienza dei richiedenti l'asilo. 
"Se non riusciamo a gestire questa 
crisi, condurremo più persone su un 
sentiero che inizia con la rabbia e 
sfocia nell'odio", ha dichiarato al Par-
lamento il Ministro degli Interni Sha-

bana Mahmood, condannando un si-
stema "fuori controllo e ingiusto". 
Questa riforma, che Mahmood ha de-
scritto come "la più importante dei 
tempi moderni", prevede lo status di 
rifugiato diventi temporaneo. La si-
tuazione dei richiedenti sarà riesami-
nata ogni 30 mesi. Coloro che sono 
fuggiti dalla minaccia di un regime 
potrebbero essere rimpatriati nel loro 
Paese di origine in caso di cambia-
mento politico, indica il governo che 
cita l'esempio della Siria, dove solo 
un numero minimo di persone è tor-
nato volontariamente dopo la caduta 
di Bashar al-Assad. 
 
A tutto campo 
Il governo vuole inoltre facilitare il 
rimpatrio delle famiglie quando "pro-
vengono da un paese di origine si-
curo". Per evitare interminabili dispute 
legali, i richiedenti asilo avranno una 
sola possibilità di presentare domanda 
e una sola possibilità di presentare ri-
corso. Mahmood spera che queste mi-
sure scoraggino gli arrivi attraverso la 
Manica. Dal 1° gennaio, 39'292 per-
sone sono arrivate su piccole imbarca-
zioni dalla Francia, più che in tutto il 
2024, e quasi tutte presentano do-
manda di asilo subito dopo. 
Secondo i dati del governo, le do-

mande di asilo sono aumentate del 
18% nel 2024, mentre sono diminuite 
del 13% in tutta l'Unione Europea 
nello stesso periodo. Dal 2021 sono 
state registrate oltre 400'000 do-
mande, rispetto alle 150'000 tra il 
2011 e il 2015. La riforma prevede di 
porre fine al sostegno finanziario sta-
tale automatico per i richiedenti 
l'asilo quando, attualmente, ricevono 

un'indennità settimanale e un allog-
gio, ma il costoso utilizzo degli alber-
ghi per ospitare i richiedenti asilo è da 
tempo fortemente criticato. Le presta-
zioni sociali saranno ridotte "per coloro 
che hanno il diritto di lavorare e pos-
sono mantenersi", ma non lo fanno, o 
per coloro che hanno precedenti penali. 
Un altro punto riguarda l'applicazione 
della Convenzione europea dei diritti 
dell'uomo nel Regno Unito, che il go-
verno vuole modificare per facilitare 
le espulsioni. Mahmood intende re-
stringere la portata dell'articolo 8 limi-
tando la definizione di famiglia a 
"genitori e figli". Londra intende inol-
tre riformare il Modern Slavery Act, 
derivante dall'articolo 3 della Conven-
zione europea dei diritti dell'uomo, per 
limitarne l'applicazione in tribunale in 
merito alle richieste di asilo. 
Infine, il governo minaccia di limitare 
il rilascio dei visti ai paesi che non col-
laborano a sufficienza per riammettere 
i propri cittadini residenti illegalmente 
nel paese. Questi paesi (Angola, Na-
mibia e Congo) hanno "un mese" per 
migliorare la situazione, ha avvertito il 
governo. 
 
Sinistra contro immigrazione 
Anche altri paesi potrebbero essere 
presi di mira, in particolare quelli con 

"alti tassi di richieste di asilo" da 
parte di persone entrate legalmente 
nel Regno Unito. Una riforma drastica 
e ad ampio respiro quindi, e ciò che 
colpisce di più è che sia un governo di 
sinistra a presentarla. Lunedì, invitata 
in televisione a discutere del suo 
piano, Mahmood ha giustificato l'ur-
genza con il motivo che “l'immigra-
zione illegale sta distruggendo le 
nostre comunità”. Parole che, fino a 
qualche anno fa, sarebbe impossibile 
pronunciare per un esponente di un 
partito di sinistra e che dette da chiun-
que altro, avrebbero suscitato critiche 
e condanne da politici e stampa. 
Segno di un cambiamento di para-
digma, non solo nel Regno Unito, e 
del fatto che anche a sinistra si è ca-
pito che l'immigrazione può essere un 
problema che dev'essere gestito. 
Certo, queste misure arrivano quando 
il governo Starmer è ai minimi negli 
indici di gradimento e ampiamente 
superato nei sondaggi da Reform di 
Nigel Farage e quindi motivato più 
dalla disperazione che dal riconosci-
mento del problema, ma è comunque 
un'evoluzione significativa che fino a 
ieri nessuno si aspettava e che po-
trebbe essere d’esempio per altri 
paesi. 
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Riyad perde terreno, e ora normalizzare i rapporti con Israele è l’unica via d’uscita

PREGHIERA 
ALLO SPIRITO SANTO 

Spirito Santo, Tu che mi rischiari tutto, 
che illumini tutte le vie affinché io rag-
giunga il mio ideale; Tu che mi dai il 
dono divino di perdonare e dimenticare 
il male che mi viene fatto; Tu che in tutti 
i momenti della vita sei al mio fianco, in 
questo breve dialogo voglio ringraziarTi 
di tutto e confermare ancora una volta 
che non voglio mai separarmi da Te, per 
quanto grande sia l’illusione materiale. 
Desidero essere con Te e con tutti i miei 
cari nella gloria perpetua. 
(Recitare questa preghiera tre giorni di 
seguito senza menzionare la richiesta. 
Pubblicare questa preghiera una volta 
ricevuta la grazia). 

Spiritualità

Shabana Mahmood

Mohammed bin Salman negli Stati Uniti a colloquio con Donald Trump


